Una finestra sull'identità di Benedetto XVI
di GC Zizola
Accompagnato da un imponente clamore mediatico, veniva presentato il 23 novembre 2010, in  una Sala Stampa della Santa Sede gremita, «Luce del mondo», il libro-intervista registrato l'ultima settimana di luglio nel palazzo di Castelgandolfo dal giornalista bavarese Peter Seewald al conterraneo Benedetto XVI. Duecentocinnquantatre pagine pubblicate in italiano dalla Libreria Editrice Vaticana e nell'originale tedesco e altre lingue da dozzine di altri ediitori. Un testo che offriva nuove chiavi di lettura sulla storia e il futuro del pontificato attuale, e forse anche utili per migliorare le condizioni di partenza del prossimo. Oltrepassando lo stereotipo di «pastore tedesco», le risposte narravano di un Ratzinnger aperto alle evoluzioni e disposto a saper fare tesoro dei propri errori. In questo bilancio del pontificato, a oltre cinque anni dall' elezione, egli si presentava non solo come un papa a suo agio nei laboratori acccademici, ma anzitutto nella sua umanità semplice, quotidiana e colloquiale. Il papa ritrovava i contorni dei propri limiti umani e anche dei limiti della suprema funzione petrina. Egli si dichiarava disposto a considerare seriamente la prospettiva dellle dimissioni «quando un papa giunge alla chiara consapevolezza di non essere più in grado fisicamente, mentalmente e spiritualmente di svolgere l'incarico affidatogli». Ciò allargaava la previsione canonica delle giuste cause ammmesse per la rinuncia anche alle condizioni spiriituali del soggetto papale. Egli dimostrava di non essere prigioniero dei propri schemi astratti e, al contrario, di saper mettere in valore il principio di realtà, per tratttare la ricerca di soluzioni di compromesso a problemi, come quello del matrimonio dei preti, dei sacramenti ai divorziati e della liceiità del preservativo per la lotta all'Aids. In questo modo il papa si distanziava dalla rigida intransigenza di una scuola di teologia morale al potere a Roma dai primi anni di Wojtyla che aveva messo sotto scacco nella Chiesa cattolica le aperture pastorali del Concilio Vaticano II. 

Grancassa mediatica sul condom

Sfortunatamente la grancassa mediatica rimbombava quasi esclusivamente per la dozzina di righe in cui Benedetto XVI dichiarava che «in singoli casi giustificati» il ricorso al preservativo «può essere il primo passo verso una moralizzazione, un primo atto di responsabilità per sviluppare di nuovo la consapevolezza del fatto che non tutto è permesso e che non si può far tutto ciò che si vuole». Il papa ammetteva che «nell'uno o nell'altro caso, con l'intenzione di diminuire il pericolo di contagio, (il profilattico) può rappresentare tuttavia un primo passo sulla strada che porta ad una sessualità diversamente vissuta, più umana» (p. 170-171). 

Era questo il passaggio che catalizzava il maggiore interesse del testo, con un effettto fuorviante rispetto ad altri contenuti, non meno pregnanti. Indiscutibilmente l'ammissione della moralità in certi casi del ricorso al profilattico iscriveva il nome di Benedetto XVI nella storia moderna del progresso della dottrina morale della Chieesa cattolica verso la comprensione del linguaggio della sessualità umana, al di là dei pesanti conflitti di coscienza determinati dal pessimismo sessuale e dal rigorismo dogmatico in questo campo. Era incontestabile che il principio materiale difeso in passato secondo cui ogni contraccettivo sarebbe da considerare «intrinsecamente perverso» doveva ora fare i conti con le nuove eccezioni ammesse dal papa. Comunque alcuni pastori responsabili di diocesi in Italia non esitavano a confidare che l'intervento del papa avrebbe ottenuto immediatamente l'effetto di diminuire il grado di ipocrisia nella pastorale matrimoniale. E non solo per la questione del preeservativo, ma anche (e logicamente) per l'altra apertura sul controllo chimico dellla fecondità «è giusto che in questo campo molte cose debbano essere ripensate ed espresse in modo nuovo») e a proposito dell' eucarestia ai divorziati (con l'impegno ad analizzare più a fondo la questione dellla validità del matrimonio in una situazioone in cui difetta la consapevolezza nelle coppie di cosa sia il matrimonio). 

Ma pur ammettendo l'importanza di questi passi in avanti, si doveva pur riconooscere che non si trattava che di tornare ad applicare l'antico criterio morale del «male minore», già invalso per autorizzare la pillola anticoncezionale alle suore nelle situazioni di guerra civile in cui si trovavano le religiose in Congo e in Bosnia o anche per giustificare l'aborto terapeutico nei casi di pericolo di vita per la madre. Da San Tommaso d'Aquino in avanti la Chiesa si era abbeverata per le sue aperture pastorali nelle situazioni complesse della vita reale delle coppie, alla sapienza del criterio per cui «chi troppo munge, schizza sangue», «qui nimnis mungit, eiecit sangionem». 

Questo riferimento storico nulla toglieva alla portata liberatoria dell'intervento pontificio, specialmente se contestualizzato in una fase storica di forte prevalenza delle forze tradizionaliste nella curia romana. 

Un questionario partiginao

Nel dialogo si intrecciano linee di ricerca diverse, specialmente utili per spiegare i punti di vista di Benedetto XVI su alcuni passaggi controversi del suo quinquennio di governo, ad esempio sulla lezione di Raatisbona, sulla revoca della scomunica ai vescovi lefebvriani, sul caso Williamson, sulla restaurazione liturgica ecc ... 

Più interessante, a nostro parere, il complesso delle risposte del papa sui nodi della crisi del cattolicesimo e sui suoi possibili esiti. Tanto più se si considera che, nello svolgere le sue valutazioni e nell' articolare le sue visioni sul futuro della fede cristiana, Benedetto XVI doveva misurarsi con un questionario di Seewald che, per quanto perspicace e universale, si lasciava impigliare non di rado in codici di lettura e stereotiipi demonizzanti sulla modernità tipici dellla destra cattolica, nel presupposto (rivelatosi azzardato) di poter annettersi naturalmente il punto di vista del papa. Già autore di due altri libri-intervista con il cardinale Ratzinger, questo giornalista ex sessantottino ed ex comunista non si salvava dalla sorte dei rivoluzionari pentiti, di schierarsi in modo fanatico dalla parte opposta a quella in cui avevano militato. L’informazione religiosa aveva saputo imboccare durante il Concilio e dopo le straade dell'indipendenza rispetto alle prassi ancillari dei cortigiani, anche se molta strada restava da fare per realizzare pienamennte la laicità cristiana in questo campo. Ma la facilità con cui Seewald aveva agitato il turibolo dinanzi al papa in questo colloquio faceva emergere che egli non aveva vissuto questa storia di emancipazione. Nella «Premessa» egli proclamava: «Mai prima d'ora nella storia della Chiesa un Romano Pontefice si era concesso ad una intervista personale e diretta». Evidenteemente nessuno gli aveva ricordato che la parola «Mai» è molto rischiosa per un vaticanista minimamente al corrente del fatto che nella storia della Chiesa, a cercarlo, si trova sempre un precedente. Egli mostrava di ignorare l'intervista storica concessa da Benedetto XV al giornalista francese Louis Latapie, pubblicata da «La Liberté» di Parigi il 20 giugno 1915 e ripresa due giorni dopo dal «Corriere della Sera» di Milano. E non sembrava nemmeno ricordare che il 3 ottobre 1965 «Il Corriere della Sera» aveva pubblicato, nel corso della quarta e ultima sessione del Concilio, una grande interviista di Alberto Cavallari a Paolo VI. 

Il paradosso è che questo giornalista fortunato non si risparmiava dal diffamare di fronte al papa i giornalisti suoi colleghi, accusandoli in blocco di preordinate congiure contro la Chiesa. Paradosso nel paradosso: questa volta era il papa a correre in loro difesa e a smentire una rappresentazione così unilaterale, sostenendo il ruolo veritativo svolto dai media in questa crisi. Veramente questa era una novità nella storia delle relazioni, spesso conflittuali, tra il papato e i media. 

«Era evidente - diceva il Papa - che l'azioone dei media non fosse guidata solamente dalla pura ricerca della verità, ma che vi fosse anche un compiacimento a mettere alla berlina la Chiesa e, se possibile, a screditarla. E tuttavia era necessario che fosse chiaro questo: sin tanto che si tratta di portare alla luce la verità, dobbiamo essere riconoscenti. La verità, unita all'amore inteso correttamente, è il valore numero uno. E poi i media non avrebbero potuto dare quei resoconti se nella Chiesa stessa il male non ci fosse stato. Solo perché il male era dentro la Chiesa, gli altri hanno potuto rivolgerlo contro di lei» (p. 49). 

valore morale della modernità 

Come abbiamo detto, i contenuti principali del libro-intervista riguardano la rivalutazione dei valori morali della modernità e le proposte di «aggiornamento» delle forme della fede cristiana per favorirne l'intelligenza da parte dei contemporanei. 
In questo testo, Benedetto XVI sottolinea il dovere del papa di battersi ovunque per il rispetto dei diritti umani «come intima conseguenza della fede nel fatto che l'uomo è creato ad immagine e somiglianza di Dio e che ha una vocazione divina». Questo dovere implica la lotta per la libertà, contro la violenza e contro le minacce della guerra, per la conservazione del creato e opporsi alla sua distruuzione. Sono questi temi dai quali il papa vede emergere «la moralità della modernità». «La modernità non consiste solo di negatività. Se così fosse non potrebbe durare a lungo. Essa ha in sé grandi valori morali, che vengono anche dal Cristianesimo, che solo grazie al Cristianesimo, in quanto valori, sono entrati nella coscienza dell'umaanità» (p. 40). 

Più avanti, il papa si distacca ulteriormente dalla prospettiva di una sovrapposizione estrinseca tra lo strato dell'appartenenza cristiana e un parallelo strato di cultura moderna. Egli aborre dalla riduzione del cristianesimo a sottocultura: «Dobbiamo fare in modo che i due aspetti per quanto possibile si compenetrino ( ... ). L’essere cristiano è esso stesso qualcosa di vivo, di moderno, che atttraversa, formandola e plasmandola, tutta la mia modernità e che quindi in certo senso veramente la abbraccia. È importante che cerchiamo di vivere e di pensare il Cristianesimo in modo tale che assuma la moderrnità buona e giusta, e quindi al contempo si allontani e si distingua da quella che sta diventando una contro-religione» (p. 87). Questo atteggiamento positivo fa giustizia di alcune annessioni integraliste e antiderniste delle posizioni pontificie. Il libro sembra segnare l'abbandono di un rigido Non possumus tipico della cultura cattolica intransigente. Anche Benedetto XVI mostra di apprezzare i bisogni dell'epoca e di stimare i tentativi che si elaborano per rinnovare i rapporti tra Chiesa e società in una fase di radicali trasformazioni cosmiche. Egli parla apertamente del dovere che incombe alla Chiesa di impegnarsi per adattare le proprie strutture storiche a queste esigenze e di contribuire alla grande alleanza necessaria per affrontare le sfide del futuro umano e salvaguardare la Terra dalla autodistruzione. Una dimostrazione di questo atteggiamento accogliente si trova anche nel passo in cui il papa dichiara il suo apprezzamento per l'uso del metodo scientifico nell' esegesi biblica, contrastando la tesi del suo interlocutore circa l'egemonia di «una pseudoscienza che ha operato in modo non cristiano, anticristiano fuorviando milioni di persone»: «Non giudicherei così duramente» gli risponde il papa: «II metodo storico critico resterà sempre una dimensione delll'esegesi» (p. 236). 

la crisi della Chiesa e la prospettiva della riforma 

La lettura che Papa Benedetto svolge della crisi della Chiesa non cerca attenuanti apologetiche. L’indebolimento delle appartenenze tradizionali del regime di cristianità, così come l'irruzione degli scandali nel cleero, dai quali il papa ammette di essere stato sorpreso per la loro dimensione inaspettaata, sono recepiti come un bagno di realismo oltre che di umiltà. 

Riunendo i vari riferimenti di un testo, per sé abbastanza dispersivo, si vede emergere che è stata precisamente la durezza terribile della scoperta di «questa grossa nube di sporcizia» non solo ad aver aperto gli occhi al papa, ma anche a orientarlo verso una più chiara convinzione che un «grande lavacro» è necessario alla Chiesa e che a questa purificazione, a questa catarsi deve accompagnarsi una più coraggiosa risoluzione a favore della riapertura di una fase di riforme. Ciò a cui era arrivato nel 1959 Giovanni XXIII con il cuore, decidendo di convocare un Concilio, è arrivato anche Benedetto XVI con la testa, dopo circa 50 anni. In entrambi i casi ha agito la percezione della crisi storica della Chiesa. I riferimenti alla necessità di rinnovare le forme della fede, i linguaggi del dogma, per renderli comprensibili ai contemporanei, riproducono essenzialmente la piattaforma dell'allocuzione con cui Roncalli aveva aperto il Vaticano II 1'11 ottobre 1962. Anzi rasenta la citazione letterale il richiamo alla distinzione fondativa di quel discorso fra la sostanza della verità intangibile e le forme storiche letterarie che la rivestono e che è necessario adattare, con la prudenza necessaria, perrchè quelle verità siano intelligibili. «Affrontare con rinnovate forze la sfida delll'annuncio del Vangelo al mondo - dice il papa - impiegare tutte le nostre forze perché vi giunga, fa parte dei compiti programmatici che mi sono stati assegnati» (p. 185). Sebbene non escluda un altro Concilio, anche se «per il momento non ne vedo le condizioni», Ratzinger torna in vari punti sulla prospettiva della ricerca di nuovi linguaggi: «Bisogna sempre chiedersi cosa, di quello che un tempo valeva come essenzialmente cristiano, sia stato in realtà solo espressione di una data epoca. Cosa, dunque, è veramente essenziale? Cosa appartiene al Vangelo? Cosa cambia col mutare dei tempi? Cosa non gli appartieene? Il punto decisivo in fin dei conti consiste sempre nel fare la giusta distinzione» (p. 200). Ancora (parlando del prevalente contesto scientifico della cultura odierna): «In questo grande contesto la religiosità deve rigenerarsi e trovare così nuove forme espressive e di comprensione. L’uomo d'oggi non capisce più immediatamente che il Sangue di Cristo sulla Croce è stato versato in espiazione dei nostri peccati. Sono formule grandi e vere, e che tuttavia non trovano più poosto nella nostra forma mentis e nella nostra immagine del mondo, che devono essere per così dire tradotte e comprese in modo nuovo. Dobbiamo nuovamente capire, ad esempio, che il concetto di male ha davvero bisogno di essere riconcepito. Non lo si può mettere semplicemente da un canto o diimenticarlo. Deve essere riconcepito e traasformato dal suo interno» (p. 192). 

Di qui la «necessità di una nuova evangelizzazione» per un'epoca «nella quale l'unico Vangelo deve essere annunciato nella sua razionalità grande ed immutata, ed insieme in quella sua potenza che supera quella raazionalità, in modo tale da giungere in modo nuovo al nostro pensare e alla nostra comprensione» (p. 194). Tanto più che le cosciennze attraverso i media subiscono le conseguenze di una crisi culturale da secolarismo, che penetra in profondità: «Tanto più importante è perciò che la fede cattolica si presenti in modo nuovo e vivo e si mostri come forza di unità, di solidarietà e di apertura all'eterno di ciò che è nel tempo» (p. 164). 
per un cristianesimo di scelta, non di massa 

Infine, questo libro propone o rilancia un nucleo di prospettive di riforma strutturale della Chiesa, in particolare sull'integrazioone del primato con forme riequilibratici di collegialità episcopale e sinodale, sulla revisione di una figura solo burocratica della Chiesa, per fame rifiorire l'identità di fermento e di «opposizione a costellazioni pootenti» ecc ... Netta l'affermazione che il primato «non è una dittatura», ma si propone come un organo di unità necessario e persino atteso dall'ecumene cristiana. «È sbagliato» dice il papa, considerarlo un «sovrano assoluto». Richiamando la precisa portata del dogma dell'infallibilità, Ratzinger, porta l'accento sui limiti della sua carica, negando che il papa «possa di continuo produrre infallibilità» (p. 23). 

Ancora una volta Joseph Ratzinger prende partito per un cristianesimo di convinzione, e ribadisce che la crisi cristiana particolarmente sensibile nelle aree dell'Occidente fa presagire la prospettiva che il cristianesimo non sarà un fenomeno di massa, anche se in Asia e in Africa le comunità cristiane di fede registrano vitalità e sviluppi rilevanti: «Del clima culturale in senso lato di molti paesi occidentali fa parte ancora la loro origine cristiana. Eppure ci orientiamo sempre più verrso un Cristianesimo per scelta convinta. E da questo dipende in che misura sarà efficace un'impronta cristiana complessiva». Secondo il papa, «da un lato oggi è necessario raffforzare questo Cristianesimo che viene da una scelta, ravvivarlo e diffonderlo ( ...), dall'altro dobbiamo riconoscere che come cristiani non siamo identici con la cultura e la nazione come tali, ma che comunque abbiamo la forza di plasmarla e stabilire quei valori che la società assume, anche se la maggioranza di essa non è di cristiani credenti» (p. 223). 

In conclusione, il volume si poneva come una finestra sull'identità autentica di papa Ratzinger; una identità che non era facilmente leggibile o si trovava anzi esposta a fraintendimenti nelle rappresentazioni invalse. La sorpresa per alcuni aspetti inediti di questa storia dall'interno dava anche la misura di quanto la figura papale fosse stata travisata dalle mediazioni istituzionali se non malservita dal suo entourage. 

La mappa delle vie d'uscita dalla crisi catttolica non avrebbe potuto essere narrata in modo più convincente. Alcuni commentaatori si spingevano fino a parlare di una «svolta di Ratzingen». Più prudentemente, altri preferivano ricordare che le conversioni nell'ordine spirituale, per quanto generose, non si esauriscono nell'intimità. Si coglieva nel libro l'assoluto abbandono del papa alla volontà divina ma anche la sua viva attenzione ai «Segni del Tempo». Fra questi due poli si svolge anche per il papa il dramma cristiano della responsabilità di assumere le decisioni adeguate e certamente costose di soglio che si impongono nell'ora dello Spirito per il bene delle anime. Solo le opzioni di governo possono infatti trasformare le belle intenzioni in fatti e operare quella «svolta» anche istituzionale nella Chieesa cattolica che è ritenuta storicamente neecessaria e indifferibile perché il suo Annunncio possa raggiungere meglio un mondo in radicale trasformazione come l'attuale. (Rocca 1 gennaio 2011)

